
Che si debba finalmente arriva-
re a conseguire la normalità
alla Banca Popolare di Mila-

no e che questa debba ritornare sui
mezzi di comunicazione per l’attivi-
tà di erogazione del credito e di soste-
gno di imprese e famiglie e non per i
problemi della governance e dei rap-
porti tra manager e azionisti esterni
e dipendenti, nonché per le resisten-
ze a fare evolvere l’ordinamento tem-
perando alcuni aspetti della forma
cooperativa, è diventato ormai una
fondamentale esigenza. Da troppo
tempo sono presenti infatti, nell’Isti-
tuto, ipotesi di evoluzione e riforma,
da un lato, e posizioni frenanti a in-
termittenza, dall’altro. Ora i nodi ac-
cumulatisi sono, tutti insieme, venu-
ti al pettine. Fallito il progetto della
trasformazione della natura giuridi-
ca in una Spa ibrida - che pure rap-
presentava una interessante soluzio-
ne, bisognosa però di essere sorretta
da un esteso consenso - si è passati a
una progettazione minore concer-
nente un diverso equilibrio, nell’am-
bito del sistema dualistico adottato
dalla Popolare, da determinare nella
composizione del Consiglio di sorve-
glianza, con la prevalenza di elemen-
ti di designazione esterna all’azien-
da e imperniando il Consiglio di ge-
stione nella presenza di manager.

Il punto centrale riguarda il ruolo
giocato in passato dai dipenden-
ti-azionisti attraverso la disciolta As-
sociazione amici della Popolare che
in effetti era magna pars nella forma-
zione degli organi deliberativi e di
controllo dell’istituto, dalla qual co-
sa discendeva poi una serie di commi-
stioni e di potenziali conflitti di inte-
resse che attraversavano lo status di
dipendenti-soci e le stesse organizza-
zioni sindacali. Si partiva da un prin-
cipio giusto, quello della intensa par-
tecipazione, in nome della mutualità
e della cooperazione, all’attività e ai
fini della banca, ma poi ne scaturiva-
no ruoli impropri e la non separazio-
ne tra il momento, appunto, della so-
lidarietà cooperativa e quello dell’au-
tonomia tecnica propria dell’attività
bancaria. Con il passare degli anni e
con l’estensione dell’ambito territo-
riale di operatività nonché con la cre-
scita delle dimensioni della Bpm, il
problema dei modi migliori per assi-
curare la stabilità e la sana e pruden-
te gestione si è accentuato; soprattut-
to, è diventato cruciale delimitare il
ruolo dei dipendenti-soci, aprire la
base sociale a nuovi ingressi che ap-
portino capitali e a un migliore va-
glio del mercato, rendere possibile
un più efficiente controllo dell’attivi-
tà degli amministratori. La via mae-
stra sarebbe stata il superamento
del voto capitario nelle assemblee
dei soci (una testa, un voto) con la

trasformazione in Spa, essendo venute
meno progressivamente molte delle ca-
ratteristiche coerenti con l’assetto coo-
perativo, ma , in mancanza di questa
riforma, sarebbero stati opportuni pas-
si in direzione di una decisa apertura
dell’azionariato e della cessazione delle
commistioni. Chi scrive aveva attirato
l’attenzione sull’insostenibilità della
perpetuazione di una condizione senza
riforme, riscuotendo dissensi che oggi
dovrebbero alimentare sicure autocriti-
che. Un’alternativa avrebbe potuto es-
sere lo scorporo dalla cooperativa della
Spa bancaria, a somiglianza della rifor-
ma della banca pubblica, con le Fonda-
zioni che poi aprirono la proprietà al
mercato. Ma neppure questa ipotesi fu
considerata.

Ora, anche in previsione dell’aumen-
to di capitale di 500 milioni, Bpm non
può rimanere più inerte sul piano della
riforma della governance. La progettata
revisione della composizione del Consi-
glio di sorveglianza e di quello di gestio-
ne è il minimo che possa essere deciso,
unitamente all’ampliamento della dele-
gabilità del voto e all’adozione di garan-
zie per lo svolgimento delle assemblee.
Altrettanto rapidamente occorre nomi-
nare il nuovo amministratore delegato
che dovrà succedere a Piero Montani,
un personaggio dotato di esperienza e
professionalità, recentemente dimesso-
si e sostituito ad interim con Davide
Croff. Il nuovo a.d. dovrà essere all’al-
tezza degli impegnativi compiti che lo
attendono; certamente vorrà la garan-
zia di un minimo di stabilità: di qui la
scelta del modo in cui procedere, se,
cioè, rinnovare l’intero Consiglio di ge-
stione o adottare una linea alternativa,
affrontando una non facile problemati-
ca societaria. Occorre agire sollecita-
mente; soprattutto se si vorranno pre-
venire più gravi conseguenze e si vorrà
tutelare quel che resta valido di una im-
portante tradizione. Al di là delle pecu-
liarità della Bpm, la campana suona
per tutte le Popolari, per le quali la rivi-
sitazione dell’ordinamento, in una real-
tà mutata rispetto all’originaria forma
cooperativa, ormai si impone.

La recessione, la lunga crisi che du-
ra ormai da sei anni, le difficoltà fi-
nanziarie e industriali colpiscono du-
ramente il tessuto economico, ma an-
che il modo, lo stile di vivere dei citta-
dini italiani spesso invidiati dai vicini
europei.

L’Italia, infatti, risulta tra i Paesi
industrializzati più colpiti dalla crisi
in termini di qualità della vita, calata
soprattutto a causa della crescente
disoccupazione. A scandagliare l’im-
patto della recessione sulla famiglia
media è l’Ocse nello studio «Come
va la vita?», che giunge alla conclusio-
ne che nella nostra Penisola va deci-
samente peggio negli ultimi anni e il
nostro risultato peggiora nei con-
fronti di altri paesi simili. Il grado di
soddisfazione della vita degli italiani
è diminuito di circa il 12% tra il 2007
e il 2012, sottolinea il rapporto. Solo
in Grecia la flessione è maggiore

(-20%), gli stessi spagnoli hanno ret-
to meglio (-10%) di noi nonostante le
difficoltà. In effetti gli italiani che si
dichiaravano molto contenti della
propria vita erano il 58% del 2007 e
sono solo il 42% del 2012. L’Italia è
così 29esima sui 34 Paesi Ocse per la
soddisfazione della vita.

Uno stato d’animo che non sor-
prende a fronte di un calo del reddi-
to disponibile di circa il 7%, anche in
questo caso uno dei maggiori
dell’area Ocse e di un aumento del
2% della disuguaglianza di reddito
contro una media Ocse dell’1,2%. Ma
il crescente pessimismo è determina-
to soprattutto dal calo dell’occupa-
zione e al deterioramento del merca-
to del lavoro. Tra il 2007 e il 2012 -
sottolinea l’Ocse - il tasso di occupa-
zione è diminuito di oltre un punto
percentuale ed è il quintultimo tra i
Paesi Ocse e la disoccupazione di lun-
go termine è aumentata di oltre 3
punti. Un italiano su cinque indica di
avere condizioni di lavoro insoddisfa-
centi, una percentuale superiore al-
la media Ocse.

SEMPREMENO FIDUCIA
A fare da corollario alla sempre più
difficile situazione personale è la
marcata flessione della fiducia nelle
istituzioni e nel funzionamento della
democrazia. Già bassa prima della
crisi, la percentuale degli italiani che
hanno fiducia nel governo è diminui-
ta dal 30% al 28% tra il 2007 e il
2012. Migliorano per contro il senso
civico e la solidarietà: le percentuali
delle persone che hanno aiutato
qualcuno o fatto volontariato sono
salite rispettivamente del 22% e del
4% tra il 2007 e il 2012, segnando un
aumento maggiore della media Oc-
se.

L’Italia è però colpevolmente in
controtendenza nel divario tra i ses-
si. Mentre nella maggior parte dei
Paesi Ocse il «gender gap» è diminui-
to, nella Penisola è aumentato. Il tas-
so di occupazione femminile resta in-
feriore (74% contro 84% per i laurea-
ti), i salari pure (-12%) e in Parlamen-
to le donne sono ancora una mino-
ranza. La situazione è ancora peggio-
re tra le mura di casa: secondo il rap-
porto Ocse ogni donna in Italia dedi-
ca 36 ore la settimana ai lavori dome-
stici, mentre gli uomini non vanno
oltre le 14 ore. Sono ben 22 ore di
differenza e si tratta del divario mag-
giore tra tutti i Paesi industrializzati.
Per la cronaca, le medie Ocse sono
di 32 e 21 ore rispettivamente e in
Danimarca il gap domestico non va
oltre le 3 ore settimanali. Quanto a
soddisfazione della vita, le donne ita-
liane non arrivano comprensibil-
mente alla sufficienza: si fermano al
5,8 contro il 6 dei poco volenterosi
compagni e al 6,7 della media Ocse.

L’insostenibile
diversità della Bpm
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Le famiglie italiane sono state duramente colpite dalla recessione
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Crolla la qualità
della vita in Italia

MICROSOFT

Formatioltre
25milagiovani
italianinel2013
Dall’iniziodel2013 sono stati circa
25mila igiovani italiani formatigrazie
aMicrosoftattraverso l’iniziativa
YouthSpark, il programmalanciato
perpromuovere l’occupazione
giovanilea livello globalecon
l’obiettivodi favorire l’occupazione
di300 milionidigiovani in tutto il
mondo in tre anni. Lo hadetto a
Roma il ceodi Microsoft,Steve
Ballmer.«Solo in Italia abbiamo
formato25milagiovani e
continueremoad investire per
permetterea migliaiadi ragazzie
ragazzediavere lestesse
opportunità»hadetto Ballmerche
lascerà la caricaentro agosto2014.

Cambiodigovernance,
allargamentodelle
deleghe,garanzieper le
assemblee.Lapiùgrande
popolarenonpuòrifiutare
ancora ilcambiamento
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La crisi ha accentuato
anche le differenze
di lavoro e reddito
tra uomo e donna
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